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Veltroni in Africa
«Fermare la povertà»
Oggi prima tappa in Guinea Conakry

TONI FONTANA

ROMA WalterVeltroniparteoggi
per un viaggio che lo porterà da
un capo all’altro dell’Africa, nei
paesi e all’interno dei paesi più
poveri del continente e all’estre-
mità meridionale, nel Sudafrica
di Mandela e Mbeki. Viaggerà
non solo come segretario dei Ds,
ma anche su mandato dell’Inter-
nazionale Socialista che a Lisbo-
naglihaaffidato lamissioneed il
compitodi approfondire legran-
di questioni della povertà e della
globalizzazione. Un viaggio «po-
litico e umanitario» - ha detto
Veltroni, anticipando la sua in-
tenzione di incontrare la gente
delle periferie e delle bidonvilles
diNairobi eMaputo, imissionari
e i volontari che operano nel
continente nero. La prima tappa
sarà in Guinea Conakry dove è
previstounincontroconiparen-
ti di Koita Yaguine e Tounkara
Fodè, due ragazzi che lo scorso
anno morirono assiderati nasco-
sti su una aereo diretto a Bruxel-
les.Volevamovivereestudiarein
Europa. Nelle loro mani venne
trovata una lettera indirizzata al-
le «eccellenze e ai responsabili
dell’Europa».LaGuineaècircon-
data da paesi come la Sierra Leo-
ne che da anni sono sconvolti da
una guerra intestina che ha pro-
vocatomigliaiadimortiel’esodo
di grandi masse verso i paesi vici-
ni. Nei campi profughi vi sono
anche bambini- soldato, recluta-
ti a forza dalle bande dei ribelli,
costretti a combattere e a uccide-
re. Sono previsti incontri con le
organizzazioni non governative
che operano appunto a contatto
con i profughi e le vittime delle
guerre che insanguinano l’Africa
occidentale. La delegazione dei
Dsproseguiràquindiper laCosta
D’Avorio dove è in programma
un incontro con Laurent Gba-
gbo,vicepresidentedell’Interna-

zionale Socialista ed esponente
del Fronte Popolare. Dopo uno
scalo tecnico a Lagos in Nigeria è
prevista una tappa a Nairobi in
Kenya dove Veltroni si recherà
da padre AlexZanottelli nelleco-
munità di Korogocho, una delle
più povere della capitale africa-
na.Nairobièanchelasedediuno
dei più importanti centri delle
Nazioni Unite. In Angola, tappa
successiva del viaggio, Veltroni
inconterà i dirigenti dell’Mpla
(governo) e i responsabili dei
progetti di cooperazione. Anche
nell’altra ex colonia portoghese,
il Mozambico, sono previsti in-
contri con i cooperanti. Prima di
giungere a Maputo il segretario
dei Dseffettuerà una tappa inSu-
dafrica dove vi saranno colloqui
con Nelson Mandela ed il suo
successore alla guida del paese
ThaboMbeki.

Al centro del viaggio il tema
dell’indebitamento dei paesi in
via di sviluppo che - spiega il re-
sponsabile della politica estera
dei Ds Luigi Colajanni - «devees-
sere ridotto, annullato o scaglio-
nato», la lotta alla povertà e al
traffico delle armi, ed il dramma-
tico problema della diffusione
dell’Aids che sta devastando in-
tere comunità africane. L’inizia-
tiva è stata lanciata al congresso
dei Ds di Torino e - prosegue Co-
lajanni - s’inquadra in «uno sfor-
zo di ridefinizione di una forza
dellasinistra»nel tentativodiav-
vicinare «il mondo dell’econo-
mia al mondo dei diritti» pun-
tando sull’Africa come ad «una
granderisorsa».

Della delegazione Ds fanno
parte oltre a Veltroni e Colajan-
ni, Fulvia Bandoli della segrete-
ria, Nicola Manca responsabile
delle relazioni internazionali e
Raffaella Chiodo, esperta dei
problemi africani. Il leader dei
Ds, dopo il viaggio in Africa, in-
contrerà i dirigenti delle Nazioni
Unite.
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Cdu, duello tra Rühe e Merkel
L’ex ministro della Difesa guadagna terreno per la presidenza
BERLINO Angela Merkel non è
più in pole position nella corsa
allapresidenzadellaCdu,afarle
fare qualche passo indietro so-
no l’ala più conservatrice della
Cdu e la Csu bavarese. La prima
perchénonvededibuonocchio
la sua candidatura ritenendola
troppoasinistra,lasecondaper-
ché ha il suo uomo ideale: Vol-
ker Rühe, il leader cristiano de-
mocratico nello Schleswing-
Holstein.

La lotta alla successione si
combattequindi tra l’attualese-
gretaria generale, rappresen-
tante del «nuovo» e l’ex mini-
stro della difesa e sfidante Cdu
nel Land settentrionale, espres-
sione della matrice tradizionale
che ha come principale estima-
tore, il potente Edmund Stoi-
ber, premier bavarese e leader
Csu,chehaintenzionedicandi-

darsi a cancelliere dell’Unione
nelle legislative del 2002. Stoi-
ber ha insistito per rinviare di
una settimana la riunione del
presidium dei cristiano demo-
cratici in cui si doveva decidere
l’elezione del nuovo capogrup-
po Cdu-Csu, in questo modo la
decisione poteva essere presa
con in tasca i risultati delle ele-
zioni nello Schleswin-Holstein,
che guarda caso si terranno do-
menicaprossima.

La «Welt am Sonntag» che ha
raccolto le opinioni di diversi
dirigenti del partito conferma:
tutto dipenderà da come uscirà
Rühe dal voto nel Land setten-
trionale, in caso positivo sicura-
mente sarà appoggiato da una
discretonumerodidirigenticri-
stiano democratici. Per Volker
Rühe, per molti anni ministro
della difesa nel governo Kohl,

voterebbe anche il capo dell’e-
secutivo regionale del Bade-
Wurtemberg,ErwinTeufel«Rü-
he-hadetto-èqualificatotanto
quanto Angela Merkel» per ri-
coprire questo incarico. Dal
canto suo Rupert Scholz, uno
dei vicepresidenti del gruppo
parlamentare Cdu-Csu al Bun-
destag pensa che Rühe faccia
certamente parte dei candidati
più qualificati per ottenere la
presidenza del partito», mentre
il sindaco di Berlino, il cristiano
democratico Eberhard Diepgen
ha indirettamente sostenuto
l’anziano ministro della difesa
dicendo che secondo lui sareb-
bero in molti ad avere le qualità
perfaruscireilpartitodallacrisi,
tuttavia«AngelaMerkel,famol-
to bene il suo lavoro di segreta-
ria generale e la sua elezione ha
laduratadiquattroanni».

A sostenere la candidatura
della Merkel e a vedere in lei la
vera speranza di rinnovamento
dell’Unione cristiano-demo-
cratica per i suoi molti meriti
nella gestione dello scandalo
deifondinerienell’averannun-
ciato per prima la fine dell’era
Kohl, sono il vice-premier del
partitoChristianWulffei«vete-
rani» Rita Süssmuth e Heiner
Geissler. Infatti, la quarantacin-
quenneoriginariadell’Esthadi-
mostrato di preoccuparsi meno
di difendere i valoriconservato-
ri e di pensare di più a ricompat-
tare il partito travolto dallo
scandalo. Secondo il segretario
generale Fdp (liberali) Guido
Westerwelle, è imminente una
sterzata a destra nella Cdu-Csu,
lo prova la bocciatura della se-
gretaria generale da parte della
Csu e la preferenza caduta su

Friedrich Merz, molto più con-
servatorediSchäuble.

Per sapere come finirà biso-
gnerà attendere: il 29 febbraiosi
votaperMerzalBundestag, il20
marzo, ilpresidiumdecideràsul
nuovo leader che verrà poi con-
fermato al congresso del partito
che si svolgerà dal 9 all’11 aprile
adEssen.Adarrivareprimaperò
sarà ilverdettodelvotoregiona-
le in Schleswig-Holstein. Intan-
to Schäuble, ha parlato per la
prima volta delle sue dimissio-
ni, spiegando che intende farsi
da parte ma senza rinunciare a
svolgere il suo mandato di de-
putato. «Nella coscienza della
maggior parte della gente sono
troppo legato al passato e al re-
sponsabile di questa crisi che
minaccia l’esistenza della Cdu»
ha dettoriferendosi a Kohl, sen-
zaperòmainominarlo.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Un tempo la politica
in Germania era noiosa ma prevedi-
bile, dice un vecchio maître-à-penser
socialdemocratico attualmente im-
pegnato in una organizzazione inter-
nazionale, ora è rimasta noiosa ma è
diventata imprevedibile. Come dar-
gli torto? Si prendano le convulsioni
di questi giorni al vertice dei partiti
dell’Unione (Cdu e Csu): i personag-
gi sono sempre gli stessi ed è difficile
immaginare come potrebbero dar vi-
ta al rinnovamento politico che tutti
a gran voce invocano. E però è anco-
ra più difficile prevedere come andrà
a finire la partita per il potere che si
sta giocando, nei due partiti demo-
cristiani, dal giorno in cui il matador
Helmut Kohl è scivolato sulla epoca-
le buccia di banana dei fondi neri al-
la sua Cdu. È, per cambiar metafora,
come un minestrone in cui gli ingre-
dienti sono tanti e tutto dipende, al-
la fine, dal modo in cui si mischie-
ranno.

Intanto, per cominciare a capire, si
può cercare di individuarne alcuni,
di questi ingredienti. Il primo è Hel-
mut Kohl. O meglio la sua mancan-
za, dopo un quarto di secolo di pre-
senza ingombrante e fin quasi osses-
siva, che ha lasciato il partito orfano
non solo di sé, ma d’un gruppo diri-
gente degno di questo nome. L’ex
cancelliere ha avuto solo «delfini» e
«fedelissimi».

Ma Kohl pesa non solo con la sua
assenza. Addosso al fantasma che si
aggira per i corridoi della politica te-
desca un poco della tanta carne che
c’era un tempo dev’essere rimasta.
Molti dicono che ci sia il suo zampi-
no nella regìa dell’ultimo psicodram-
ma cristiano-democratico: il ritiro
dalla scena di Wolfgang Schäuble.
Per vendicarsi del «delfino» che lo
aveva tradito, Kohl avrebbe utilizza-

to un «fedelissimo» restato tale: Jür-
gen Rüttgers, capo del partito della
Renania-Westfalia e, negli ultimi
tempi, capofila della fronda che
avrebbe costretto Schäuble all’abban-
dono.

Secondo ingrediente: l’anima del
partito. I cristiano-democratici, sim-
patizzanti, iscritti e quel poco di ceto
dirigente che c’è ancora, sanno che
dal precipizio possono risalire solo
con uno scatto che porti ai vertici del
partito figure indiscusse di rinnova-
tori. Non a caso nei giorni scorsi tutti
i commentatori hanno dato presso-
ché per certa l’elezione di Angela
Merkel alla presidenza e di Friedrich
Merz alla guida del gruppo parla-
mentare.

L’ex «fedelissima» riscattatasi con
una clamorosa (e sofferta) ribellione
nei primi giorni dello scandalo e il

giovane rampante mai stato kohlia-
no sono sicuramente ancora in corsa.
Ma ci sono due altri ingredienti da
considerare. Il primo è abbastanza
banale, anche se il suo sapore è tutto
da verificare. Domenica prossima si
vota nello Schleswig-Holstein. Fino a
qualche settimana fa, quando la poli-
tica tedesca era ancora prevedibile, il
candidato cristiano-democratico
Volker Rühe era strasicuro di vincere,
anche perché altrimenti non si sareb-
be mai sognato di candidarsi. Ex mi-
nistro della Difesa, ex segretario ge-
nerale del partito, Rühe si considera-
va, e continua a considerarsi, tagliato
per ben altra poltrona che quella di
Ministerpräsident del piccolo Land
del nord. Lo Schleswig-Holstein sa-
rebbe stato, per lui, un trampolino
dal quale tuffarsi, al momento op-
portuno, nella politica berlinese. Lo

scandalo dei fondi neri gli ha segato
il trampolino. Ma lui non si conside-
ra fuori gioco. Anzi: se dovesse vince-
re o perdere onorevolmente, il suo
nome entrerebbe nella corsa per l’u-
na o per l’altra carica.

L’altro ingrediente si chiama Csu.
Anzi, si chiama Edmund Stoiber, ca-
po del governo di Monaco e presi-
dente del partito, che della Csu è il
leader e l’anima con lo stesso carisma
che ebbe, un tempo, Franz Josef
Strauss. Stoiber vuole fare il cancel-
liere della Germania, immemore del-
la lezione che nell’80 gli elettori det-
tero proprio a Strauss (il quale aveva
soffiato la candidatura dell’Unione a
Kohl): è più facile che un cammello
passi attraverso la cruna dell’ago che
un bavarese possa sedersi alla cancel-
leria federale. L’ambizione di Stoiber
è legittima, ma per avere qualche

chance l’uomo di Monaco deve eser-
citare un certo controllo anche sulla
sorella federale della sua Csu. Il che
significa, tanto per cominciare, che
deve far fallire l’operazione Merkel.
Non solo perché la signora, prove-
niente dalla Cdu dell’est tradizional-
mente più attenta ai valori sociali, è
troppo «di sinistra», ma anche per-
ché, essendo relativamente giovane
(45 anni) e popolare, rischia di essere
una presidente durevole e politica-
mente forte, esattamente il contrario
di un presidente di transizione, ma-
gari lo stesso Merz, che nella sua de-
bolezza non potrebbe ostacolare la
corsa bavarese alla cancelleria e con
il quale, magari, ci si potrebbe ragio-
nevolmente intendere prima. E per-
ché non immaginare un’intesa simi-
le con Rühe?

È difficile dire se Stoiber avrà la

forza di perseguire il suo disegno. Ma
certo un’arma in mano ce l’ha. È
quella, antica quanto è antica l’Unio-
ne, del ricatto: la Csu potrebbe rom-
pere il patto con la Cdu ed estendersi
al di fuori della Baviera, creando un
polo che attirerebbe l’elettorato cri-
stiano-democratico più orientato a
destra. Intanto, si potrebbe comin-
ciare con la rottura dell’unità nel
gruppo al Bundestag, la cui convoca-
zione, prevista per domani, è stata
spostata, proprio su richiesta dei cri-
stiano-sociali al martedì dopo le ele-
zioni nello Schleswig-Holstein.

Se le cose andassero in questa dire-
zione, si creerebbe, in Germania, un
partito esplicitamente di destra co-
me, a livello federale, non c’è mai
stato. L’esperienza delle vicine Au-
stria e Svizzera mostra che, al di là di
tutte le differenze, nell’area germa-
nofona un bacino elettorale per una
destra così «esposta» esiste. E sarà il
caso di ricordarsi che fu proprio Stoi-
ber l’unico esponente democristiano
europeo a consigliare ai popolari au-
striaci di allearsi con Haider.

L’ANALISI

Le ambizioni di Stoiber sulla strada della successione

SEGUE DALLA PRIMA

Una falce e martello un po’ modifica-
ta tanto da sembrare una svastica (il
messaggio, mi pare, è: il vero pericolo
nazista non è Haider ma sono gli ere-
di del comunismo).

In tutte le altre 10 vignette, D’Ale-
ma è disegnato in abiti nazisti, senza
occhi né volto e con baffetti hitleria-
ni. La battuta contenuta in queste vi-
gnette è abbastanza ininfluente, spes-
so incomprensibile. La risata dovreb-
be scattare per il fatto stesso che D’A-
lema è disegnato con stivaloni e divi-
sa militare simil-hitleriana. Con una
falce e martello sul braccio al posto
della svastica.

Sarà perché fino a qualche anno fa
ero comunista, sarà perché sin da ra-
gazzino son sempre stato allergico al
nazismo, fatto sta che a me quelle vi-
gnette non mi hanno fatto ridere.
Neanche una. Mi sono sembrate ec-
cessivamente infantili. Ho un figlio
di sette anni che fino all’anno scorso,
spesso, col suo amico Riccardo, dice-
va «cacca-piscio» e poi rideva come
un matto (ridevano sia lui che Riccar-
do). Non c’era nessuna battuta, nes-

suna spiritosaggine che innescava la
risata: bastava il segnale, il suono di
«cacca-piscio». L’umorismo era tutto
lì. Quest’anno il mio bambino è più
maturo - anche Riccardo è più matu-
ro - fa la seconda elementare e già
racconta barzellette, noiosissime, ma
un po’ costruite (in genere quelle sul-
l’italiano, l’americano, il francese, ec-
cetera...). Possibile, mi chiedo, che
Forattini sia ancora al «cacca-piscio»?

Naturalmente - capite bene - ho
scritto cose sconvenienti. Non so per
quale motivo, ma in questo paese ci
sono due categorie professionali as-
solutamente intoccabili dalla critica
giornalistica: gli stilisti, cioè i creatori
di moda, e i disegnatore satirici. Tra i
disegnatori satirici il più intoccabile
di tutti è proprio Forattini. Perché è
proibito criticare Forattini? Non lo
so, ma è così. È così da un quarto di
secolo. Dicono che criticare un gior-
nalista o un politico è un modo per
esercitare la libertà, criticare Forattini
è un modo di conculcarla. Sarà.

Resta il fatto che due cose non si
chiariscono. La prima è: cosa esatta-
mente Forattini imputa a D’Alema?
La seconda è: perché dovremmo ride-
re, ad esempio, vedendo una vignetta
nella quale D’Alema-Hitler si batte a
duello con un distinto Berlusconi e
gli dice: «se ti uccido non mi importa

di andare in galera» ; e Berlusconi ri-
sponde: «Non andrai in galera, ti sei
fatto la legge Gozzini su misura...»?
Diciamo la verità: chi mai può aver
riso per una battuta così? Neanche la
zia di Forattini.

Una spiegazione, invece, può forse
essere trovata alla prima domanda:
cosa imputa Forattini a D’Alema? Gli
imputa di averlo querelato: nient’al-
tro. E prova a vendicarsi col tormen-
tone su Hitler. Su questo punto vor-
rei modestamente dire il mio parere.
Ha ragione Forattini. D’Alema ha
sbagliato a querelare. Ha sbagliato
per due ragioni: innanzitutto perché
sono convinto che il divieto di critica
verso i disegnatori satirici sia un po’
vile e molto conformista, ma il divie-
to di querela sia giusto. Non ha senso
querelare un autore di satira, non an-
drebbe mai fatto. L’autore di satira ha
il dovere di far ridere o sorridere, e
non gli si può chiedere di rispettare
l’esatto andamento dei fatti, altri-
menti non lavora più. Ma poi D’Ale-
ma ha sbagliato per una seconda ra-
gione, più specifica. Pensateci bene:
si può querelare uno così? Non è
molto meglio lasciarlo stare? Io,
quando il mio bambino diceva «cac-
ca piscio», facevo finta di niente. E
lui ha smesso.

PIERO SANSONETTI

CARO
FORATTINI...

1) come si può recuperare un par-
tito rassegnato e sfibrato ad una
sfida ardua contro il consociativi-
smo dilagante che copre i quattro
quinti dell’elettorato; 2) come si
possono ricomporre le divisioni
della sinistra in unastrategia di al-
ternativa; 3)comesipuògoverna-
re un paese, attraversato dal terro-
re e dalla paura, con una sinistra
divisa su strategie non unitarie; 4)
come proseguire una collabora-
zione di governo con una Demo-
crazia cristiana in declino e sem-
pre più arroccata su linee di pro-
gressiva sottomissione all’egemo-
niadelPci;5)comeaffrontareipo-
teri antichi edominanti, refrattari
ad ogni azione di modernizzazio-
ne;6)comeimbrigliareinuovipo-
teri ostili ad ogni vincolo ed inte-
ressati al prolungarsi della paura e
del caos; 7) come ricomporre il
quadro sociale nonostante il per-
sistere degli effetti delle sbornie
movimentistiche consumate al-
l’insegna del «tutto e subito»; 8)
come frenare l’ondata ribellistica

ed indirizzarla verso un muta-
mento istituzionale in equilibrio
tra spinta di partecipazione e ne-
cessità d’autorità; 9) come attrez-
zare il paese a fronteggiare i pro-
cessi internazionali di integrazio-
ne e quelli nazionali di disgrega-
zione; 10) come rinegoziare in un
assetto stabile di alleanza una
nuovagerarchia internazionaledi
potenze.

Entro questo perimetro si svi-
luppò l’azionedelPsi. Ilgrandedi-
vario tra la forza reale del Partito e
l’altezza delle questioni da affron-
tare spinsero il leaderaconcentra-
re nella sua persona un insieme di
poteri di scelta e di decisioni. Tut-
to ciò avvenne con una adesione
interna molto vasta, ed è inin-
fluente dissertare sul tasso di par-
tecipazione convinta o interessa-
ta.

Non è azzardato dire che lo
squilibriochesideterminòtrafor-
za del carisma e potere dell’istitu-
zione fu accolto dal Partito come
”necessitato rischio calcolato”. Si
impedì, intalmodo,difarcrescere
unospiritocriticoedunragionare
più attento, necessari per correg-
gerealcunecarenzedivalutazione
edalcuneincertezzenell’azione.

Due furono gli scarti di analisi

più devianti: a) non aver previsto
le conseguenze interne del crollo
per cedimento strutturale del
campo comunista internaziona-
le;b)aversottovalutatoilprocesso
di avanzata autonomia dei poteri
dalpoterepolitico.

Invece, l’incertezza più disa-
strosadominònelNovantaebloc-
cò la spallata istituzionale. Il giu-
dizio storico su Craxi non può es-
sere sganciato dall’esame della
questione socialista così come si
presentòdal1976al1992.

Non si tratta di ricavare un ap-
prezzamento più equilibrato sul-
l’opera politica di Craxi. Necessi-
ta, invece, una serena ed obiettiva
ricostruzionedell’iniziativa socia-
lista dei sedici anni di protagoni-
smo socialista, considerati volta a
volta fastidiosi o desiderabili, in-
novativi o tradizionali, dirom-
pentiobanali.

Dobbiamo fare uno sforzo per
liberarcidallapigrizianellaricerca
che ci costringe a leggere la storia
come storia delle personalità,
mentre dobbiamoabituarci ad in-
terpretarelastoriacomestoriadel-
le idee, delle istituzioni e dei pote-
ri.

Se adotteremo questo paradi-
gma,forsescopriremocheildiver-

somododi affrontare lediecique-
stioni che il dopo Midas pose a
CraxiealPsi,accentuòledivisioni
tra socialisti e comunisti, lacerò
molti vincoli unitari e pose le basi
delle nuove sconfitte di una sini-
stra vincente con ipropri colori.A
cheservedireoggiche le intenzio-
ni dei socialisti furono giuste, ma
cheadessimancòlaforza,selafor-
zasirifiutòdipartecipare?

Purtroppo i problemi del ‘76 in
buona parte sono ancora i proble-
mi della sinistra residua. La debo-
lezza della sinistra costringe oggi i
diessini all’omologazione, come
avvenne con i socialisti. La ripresa
è ardua, perché nel popolo di sini-
stra la divisione non è stata pro-
dotta dalle opinabili divergenze
nelle analisi, ma da una lacerante
lottafratricida.Leriabilitazioniat-
traverso le omelie sulle luci e sulle
ombre dei protagonisti non porta
lontano.

Vogliamo provare a capire per-
ché la sinistra non avendo una
dottrina dell’autonomia dai pote-
rièdominatadallasindromedella
pauradipotervincere,anchesedà
a vedere che èsicuradi sé?Provare
non vuol dire riuscire, ma almeno
vuoldireesistere.

RINO FORMICA

UNA
SINISTRA...


